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L'Italia 
Le cosche 

POLITICA INTERNA 

Il ministro dell'Interno considera inutili le misure 
Un appello rivolto ai giudici: «Non lasciate la Calabria» 
Decreto per sciogliere il consiglio comunale di Taurianova 
Eluso il nodo dei rapporti tra potere criminale e politica 

«Niente esercito e leggi eccezionali» 
Scotti al Senato boccia le proposte del capo dello Stato 
Nell'aula del Senato il ministro dell' Interno, Vincen
zo Scotti, si è schierato contro l'adozione di leggi ec
cezionali e contro l'invio dell' Esercito in funzione 
anticriminalità in Calabria. Il ministro avanza propo
ste, prende impegni ma elude il nodo vero: i rappor
ti tra la malavita organizzata e il potere politico. La 
questione sollevata dai senatori del Pds Ugo Vetere, 
Carmine Garofalo e Maurizio Mesoraca. 

QlUSfftPPff. f. M I N N I L L A 

•a l ROMA. La 'ndrangheta 
ha fatto il salto d i qualità. 
Non è più «la parente povera» 
della mafia. Ha già invaso la 

, Lombardia, il Piemonte e la 
Liguria. Sue ramificazioni so
no impiantate in Germania, 
Canada, Stati Uniti e perfino 
in Australia. Largo lo spettro 

. delle attività: estorsioni, se
questri, riciclaggio, droga, 

. appalti e subappalti pubblici, 
anche I grandi appalti statali 
come testimoniano i lavori' 
per la centrale di Gioia Tauro 
per i quali sono in corso in
dagini sui passaggi d i 'prò- ' 
prietà e gli appalti per le piste 
della base per gli «Fi 6» a Cro-

' Ione. Per la costruzione di 
' una diga sul Metramo sono 
•' stati accertati ben 173 subap

palti non autorizzati. 
Il ministro degli Interni, 

. Vincenzo Scotti, ha parlato 

. per oltre un'ora nell'aula del 
• Senato dove era stato chia-
.' malo a rispondere a 11 inter-
1 pellanze a 4 interrogazioni di 

tutti i gruppi parlamentari. 
• Analisi e proposte si sono in-
' trecciate nelle cinquanta pa

gine lette dal ministro. Il mes-
.' saggio era trasparente: mas-
\ sìmo allarme per la Calabria 

dove lo Stato ha perduto pre
stigio. Dunque, non un rap
porto notarile. Un solo punto 
di caduta che equivale ad 
una voragine: Scotti non si è 
dedicato granché a quel cir
colo davvero vizioso che è i l 
rapporto tra la criminalità e il 
potere politico. Glielo hanno 
rammentato i senatori del 
Pds Carmine Garofalo, Mau
rizio Mesoraca e Ugo Vetere 
(•gli impegni sarebbero più 
credibili se si evitassero le re
ticenze sul nodo mafia-cor
ruzione politica») che hanno 
insistito su un punto : «Non è 
verd* che-siamo tutti respon
sabili per il modo in cui que
sto Paese è stato governato: 
venire a capo delle compro
missioni politiche è il vero 
nodo da sciogliere». 

. Il ministro dell'Interno non 
ha, invece, taciuto su un paio 
di questioni a! centro delle 
polemiche nei giorni scorsi 
anche per i reiterati interventi 
del presidente della Repub
blica. Come affrontare la 
guerra • alla 'ndrangheta? 

cotti ha pronunciato due 
•no» netti all'ipotesi di leggi 
eccezionali e all'invio dell e-
sercito al fianco delle forze di 

. polizia. Sono misure non ap

prezzabili, inutili e anche 
contrarie alla civiltà giuridica 
(proprio su tali materie ieri i 
deputati del Pds hanno pre
sentato un'interrogazione al 
governo). Solidarietà aperta 
ai magistrati impegnati nella 
lotta alla malavita. Un giudi
ce, il procuratore di Palmi, . 
Agostino Cordova, è stato ci
tato -come simbolo dell'im
pegno della magistratura ca- „ 
iabrese». A questi giudici En
zo Scotti ha rivolto un'invo
cazione, un appello: «Giudi
ci, non lasciate la Calabria». 

Su richiesta dello stesso 
Scotti, il Consiglio di Gabinet
to dovrebbe tenere una riu
nione dedicata alla Calabria: 
Il titolare degli Interni ha am
messo «I limiti dell'azione sin 
qui svolta» ed ha annunciato 
•la volontà' di segnare un 
cambiamento». 

Quattro I filoni: I ) adegua
re la presenza delle forze del
l'ordine (entro l'anno saran- -
no aumentati i diecimila uo
mini oggi presenti nella re
gione: 300 in più per la poli
zia di Stato e misure analo- ' 
ghe percarabinieri e Guardia 
di finanza anche togliendoli 
ai servizi di scortai. E non si 
esclude un uso - diciamo di
screto - dei servizi di infor
mazione e sicurezza; 2) assi- , 
curare una giustizia più tem
pestiva ed efficace (anche 
qui aumento degli organici e 
loro migliore impiego,, cer
tezza delta pena e della sua 
espiazione anche rivedendo 
la nuova procedura penale). 
Agghiacciante - cosi lo ha • 
definito lo stesso ministro -
un dato fornito al Senato: 
21.000 scarcerazioni in Italia 
per decorrenza dei termini di 

custodia cautelare: 3) garan
tire la piena legalità nel fun
zionamento dell'amministra
zione statale e degli enti lo
cali. Scotti ha chiesto il pare
re del Parlamento per ema
nare un decreto dei governo 
diretto allo scioglimento del 
Consiglio comunale di Tau
rianova. Per i senatori del Pds 
questo scioglimento deve es
sere considerato «un atto do
vuto»: esso rappresenterebbe 
•il segnale di uno Stato che 
voglia finalmente esercitare 
la sua autorità e i suoi poten» 
4) promuovere la partecipa
zione e la collaborazione at
tiva di tutti i cittadini a questa 
guerra contro la malavita. Sul 
piano politico, Scotti ha chie
sto ai partiti la stessa unità 
che si registro nella lotta vin
cente contro il terrorismo 
Scotti vuol lanciare due se
gnali, piccoli ma significativi 
la costituzione di un nucleo 
speciale dei vigili del fuoco 
per abbattere le costruzioni 
abusive di origine • mafiosa 
sorte sul demanio dello Stato 
e It rimaste per l'impossibilità 
di trovare ditte che le demoli
scano (intimidite dai clan); 
la risoluzione del fenomeno 
delle «vacche sacre», le man
drie che vagano per l'Aspro
monte come segno della tra
cotanza mafiosa. Saranno 
catturate e macellate se non 
reclamate dai proprietari. 

La Calabria - ha concluso 
i l ministro Scotti - ha bisogno 
di un «patto per lo sviluppo» 
che abbia per protagonisti i 
sindacati e l'imprenditona 
soprattutto del Nord. Non 
opere pubbliche ma Investi
menti produttivi per inter

rompere il circuito criminali
tà-arretratezza economica. È 
la mafia -il primo ostacolo ai-
Io sviluppo» hanno detto per 
il Pds Mesoraca, Vetere e Ga
rofalo che hanno denunciato 
come «neppure una piccola 
cosa, come la legge per la 
Calabria, esca dal Parlamen
to dopo sette anni di discus
sioni». Per la cronaca, il prov
vedimento è bloccato dal 

presidente, della commissio
ne Bilancio del Senato, il de
mocristiano Nino Andreatta. 
Vetere ha sollevato perplessi
tà (giustificatissime dalla sto
ria di promesse mai mante
nute) sugli impegni assunti 
da Scotti. Il Pds ha. quindi, 
chiesto che il governo «torni 
in Parlamento per avanzare 
le sue proposte perchè que
sta regione non tomi nell'o-

i rimossi, e si 
«Il rapporto-Sica? Come al solito, non contiene nes
suna novità di rilievo», ha detto ieri il vicepresidente 
della commissione Antimafia, a proposito delle ci
fre fomite due giorni fa dall'alto commissario (17 
mila amministratori italiani inquisiti). Quanto a sin
daci e assessori in odor di mafia, in un anno ne sono 
stati rimossi dall'incarico solfanti diciotto. E, in caso 
di elezioni, possono ricandidarsi. . . . . . . 

OtAMPAOLOTUCCI 

••ROMA. Un sindaco in 
odor d i mafia, condannato -o 
Inquisito: possono anche cac
ciarlo via. ma nessuno è In 

- grado di impedire che, nelle 
' successive elezioni, compaia 
di nuovo il suo nome sulla li
sta dei candidali. E la legge 
italiana. 

L'altro ieri, a Firenze, l'Alto 
commissario Domenico Sica 
ha divulgalo una cifra allar
mante: diciassettemila ammi-

. nistratori locali (su centoven-
liquattromila in tutta Italia) 
sono attualmente sottoposti a 
procedimento giudiziario. 
L'allarme è parzialmente rien

trato, quando si è capito che 
1a maggior parte di quegli a n -

- mlnistiatori ha si qualche prò-
. blema con la giustizia, ma per 
. reati lievissimi, semplici con
travvenzioni. Poi. ci sono i dati 
delle regioni a rischio. Cin
quanta amministratori-pre
sunti mafiosi In Campania, 
cento in Calabria. Resta da la
vorare su Sicilia e Puglia. L'in
dagine -ha assicurato Sica -
avrà. conseguenze pratiche. 
Finora sono stati rimossi dal 
loro incarico diciotto ammini
stratori «compromessi». Altri - i 
cui nomi sono stati segnalati 
al ministero dell'Interno - k> 

saranno presto. Dunque: lo 
Stato italiano è efficiente? In
dividua e poi punisce rigoro
samente gii uomini del malaf
fare? 

Quanto al rapporto Sica 
(l'individuazione dei pollici 
•compromessi-), risponde il 
vicepresidente della Commis
sione antimafia, Paolo Ca
bra*: «Si tratta di dati già noti 
alle questure di tutta Italia. 
Non ci sono novità clamoro
se. Come al solito, dall'alto 
commissariato non arrivano 
contributi rilevanti nella lotta 
contro la mafia». Per applicare 
la punizione, il ministero del
l'Interno ha a disposizione 
una norma della legge .142 
sulle autonomie locali. Quella 
nonna (articolo 40) permette 
di dichiarare decaduto dalla 
carica un amministratore indi
ziato. Bisogna, pero, che ci 
siano indizi seri: gravi motivi 
di ordine pubblico, violazione 
della Costituzione...Restano le 
cifre, testimonianza fornita 
dall'alto commissario e dal 
ministero dell'Interno di 
quanto poco sia stato fatto fi

nora: dal giugno dell'anno 
scorso (quando è entrata in 
vigore la legge 142), soltanto 
dlciotto amministratori sono 
stati rimossi, Sica ha una sua 
spiegazione: «La situazione è 
venuta fuori :»lo negli ultimi 

' mesi, quando l'alto comrhis-
. sortalo per la lotta alla mafia 
ha compiuto l'unificazione di 

; tutte le banche dati esistenti». 
"• Scarse infonnazjqni e, soprat
tutto, mal coordinate. Ora, tut
to dovrebbe andare meglio, e 
una questioni» di tempo e di 
organizzazione. Cioè, dovreb
bero essere rimossi centinaia 

. di assessori e sindaci accusati 
, di omicidio, corruzione, con
nivenza con la criminalità or
ganizzata. Dovrebbero. Ma 
c'è un altro problema. Le ma
glie della legge 142 paiono 
davvero troppo larghe: è que
sta la tesi sostenuta dal mini
stero dell'Interno, che giura di 

. avere nelle mani solo armi di 

. latta. Lo ha detto l'anno scor-
' so il direttori.! generale del
l'amministrazione civile, pre-

' tetto La Commare. Durante 
.un'audizione alla Camera, 

. ammise: «Allo stato attuale 
• della legislazione il Viminale 

ha scarse possibilità di incide
re direttamente sui casi di in-

: filtrazione della criminalità or
ganizzata nelle amministra
zioni pubbliche locali». Lo ha 
fatto capire due giorni fa, a Fi
renze, il sottosegretario Valdo 
Spini, quando si è rammarica
to che non siano stali ancora 
approvati quattro disegni di 
legge, contenenti norme «ri
gorose» per la trasparenza 
nelle elezioni. Allo stato dei 
fatti, niente vieta ad un ex-sin
daco rimosso dall'incarico di 

. ricandidarsi. È come un cane 
che si morde la coda: può es
sere rieletto, poi rimosso, an
cora rieletto. Uno dei provve
dimenti proposti da Spini pre
vede, invece, la «non eleggibi
lità di chi risulta condannato 
anche se non con sentenza 
passata in giudicato per asso
ciazione a delinquere di stam
po mafioso o per delitti con
cementi la produzione e il 
traffico di stupefacenti, espor
tazione, importazione e ven
dita di armi». Non «candidabi

li» -secondo il ddl originario • 
avrebbero dovuto essere an
che i condannati a «una pena 
non inferiore a due anni di re
clusione per delitto non col
poso, oppure a una pena non 
inferiore a sei mesi per delitto 
non colposo contro la pubbli
ca amministrazione». Ma un 
emendamento proposto dal 
socialista Giuliano Amato ha 
escluso queste due categorie 
di reato. Due dei quattro dise
gni di legge sono stati appro
vati in commissione alla Ca
mera e sono passati al Senato, 
altri due saranno discussi in 
aula alla Camera da oggi; «Un 
autobus - dice l'onorevole 
Spini -già lo abbiamo perso, le 
elezioni siciliane del nove giu
gno». Dove, a norma di legge, 
potranno candidarsi molti de
gli amministratori finiti nel 
rapporto di Sica. Anche sui 
nuovi disegni di legge, è pole
mica. Secondo Cabras, sono 
•poco rigorosi». «Si tratta di un 
passo in avanti sulla via della 
trasparenza nella composi
zione delie liste elettorali, ma 
avrebbero potuto recepire le 

blio fino ai prossimi massa
cri». Il Pds ha le sue proposte 
e altre ne presenterà in Parla
mento, hanno insistilo i se
natori della Quercia ribaden
do «di stare con i magistrati e 
le forze di polizia che com
piono il loro dovere. Quanto 
al presidente della Repubbli
ca: insieme ai rilievi avanzi 
anche proposte e cosi do
vrebbe fare il vice presidente 
del Consiglio superiore della 
magistratura, Giovanni Gal
loni! Sarebbe disastroso se 
gli uomini più esposti sul 
fronte antimafia si convin
cessero che la discussione 
sui modi e gli strumenti per 
combattere la criminalità na
sconda altre polemiche, altri 
obiettivi, altre manovre. Si di
scuta di tutto - ha detto Ga
rofalo - anche dell'età dei 
magistrati, ma senza mai di
menticare che in Calabria 
mancano locali, mezzi, ma
teriali, personale per fare giu
stizia. Un tema, quello della 
giustizia, sul quale ha insisti
to in modo particolare il se
natore della Sinistra Indipen
dente, Antonio Alberti. 

Nel lungo dibattito di ieri 
gli esponenti della maggio
ranza hanno tentato >il formi
dabile imbroglio» - come lo 
ha definito il senatore Meso
raca - di sostenere due parti 
in commedia: attaccare il go
vèrno stando con lo stesso. 
Sono le medesime forze -ha 
aggiunto il senatore del Pds-
responsabili delle condizioni 
in cui versa la Calabria e che 
beneficiano dell'accresci
mento del potere della mafia 
perchè dai clan ottengono 
appoggi e consensi elettorali. 

ft'fllirHstro 
dell'Interno 
Vincenzo 
Scotti., .•:•: 

regole contenute nel codice 
di autoregolamentazione pro
posto dalla commissione anti
mafia». Il codice estende il nu
mero dei reati per i quali non 

- si può essere eletti. Dello stes
so parere è Augusto Barbera, 

' deputato del Pds, membro 
della commissione Affari co
stituzionali: «Quei provvedi
menti risolvono solo in parte il 

" problema. E poi, ci sono resi
stenze politiche: un disegno 
di legge, che aveva subito un 
emendamento del Pds (con il 
quale vengono ridotte a due le 
prefererize-'da mettere sulla 
scheda elettorale: un modo 
per evitare il controllo dei vo
ti) è stato insabbiato al Sena-

' lo. Sta II; aspetta». Aggiunge 
Cabras: c'è «un'eccessiva rilut
tanza» tra i parlamentari ad 
approvare queste nuove leggi, 
«un eccesso di distinguo». Tra-

. dotto in un linguaggio più cru
do: è già attiva la lobby degli 

. amministratori locati, di quelli 
che (siano o meno citati nel 

. rapporto-Sica) temono arrivi 
la fine delle loro carriere poli
tiche. . . . - . • 

Di Pisa vuole essere promosso 
Il presunto «coivo» si è candidato 
a sostituto procuratore generale 
Aria di normalizzazione: «dimenticato» 
vice di Falcone, promosso magistrato 
condannato per interesse privato 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
FRANCESCO VITALfS 

( • PALERMO. Un giudice an
timafia bocciato dal Csm, un 
presidente di Corte d'assise 
condannato per interesse pri
vato che continua ad ammini
strare giustizia, il presunto 
«corvo» di Palermo. Alberto Di • 
Pisa, che chiede la promozio-
ne in Procura Generale. A Pa
lermo siamo ormai oltre la sta
gione della normalizzazione. 
Quel tribunale è diventato ter
ra di nessuno: da quando si so
no spenti i riflettori dell'Anti
mafia in questa «prateria» della 
giustizia può anche accadere . 

che un presidcn:e apprenda 
della sua condanna per inte
resse privalo mentre sta affib
biando ventotto anni di carce
re ad uno zingare accusato di 
omicidio. Il nostro viaggio in 
quella che fu la trincea antima
fia comincia dal bunker che 
per anni è stato l'eremo di Gio
vanni Falcone e di una pattu
glia di coraggiosi magistrati 
che si erano messi in testa di 
fare la lotta alla mafia. Leonar
do Guamolta, cinquantanni 
sette dei quali dedicali allo stu
dio dell'organizzazione crimi

nale •denominata Cosa No
stra» è l'ultimo dei moikani. I 
suoi amici sono andati tulli via. 
Falcone al ministero di Grazia 
e Giustizia. Natoli e De Franci-
sci in Procura. Di Lello nell'uffi
cio dei Gip, Conte alla Procura 
presso la pretura di Gela. In 
quel bunker, al primo piano 
del palazzo di Giustizia, tra ar
madi blindati e banche dati, 
non si respira più l'aria della 
•rivoluzione». Cosa Nostra ha 
perso tante battaglie ma ha 
vinto la guerra. La stagione 
delle Illusioni è ormai chiusa e 
lui. Guamolta, non ci sia pro
prio a fare il nostalgico. Anzi. 
Anche l'ultimo esponente del 
pool antimafia dell'ufficio 
istruzione ha deciso di lasciare 
quell'avamposto scomodo. 

' Aveva chiesto di essere nomi
nalo presidente di sezione del 
Tribunale. Aveva presentato 
regolare domanda, sembrava 
che dovesse farcela. Allo Stato 
chiedeva soltanto questo pic
colo riconoscimento dopo an
ni di durissimo lavoro: senza 
ferii;, scortato ventiquattr'ore 

su ventiquattro, con un baga
glio di conoscenze del feno
meno mafioso pari forse solo a 
quello di Falcone. Invece, Leo
nardo Guamolta, non ce l'ha 
fatta. A lui il Csm ha preferito 
un magistrato con una mag
giore anzianità ma senza un 
passato. Innocenzo La Mantia 
e entrato in magistratura sette 
mesi prima del suo antagoni
sta. Ma al palaczo di Giustizia 
lo conoscono in pochi. Perso
naggio grigio, da anni -confi
nate» alla Procura Generale 
(con la qualifica di sostituto 
procuratore) dove ha svolto 
un compito da burocrate. 

•lo non entro nel merito del
la decisione presa dal Csm -
dice Guamotla - ma certo un 
pizzico di amarezza lo porto 
dentro. Non mi aspettavo pre
mi particolari per i sette anni 
d'inferno che ho trascorso: 
non vado in ferie dall'84. da 
quando Tommaso Buscetta 
cominciò a raccontarci dall'in
terno i misfatti della mafia. I 
mici colleghi sono slati trasferi
ti altrove e sulla mia scrivania 

c'è ancora una mole di carte 
impressionante. Sono rimasto 
solo a concludere un lavoro 
che avevamo cominciato in 
pool e in un'atmosfera decisa
mente diversa da quella che si 
respira oggi». E Guamotla sarà 
costretto a restare in quel bun
ker buio e freddo per almeno 
un altro anno. Due processi 
importantissimi devono essere 
ancora conclusi: il quarto ma-
xiproecsso alla mafia e il pro
cedimento scaturito dal ritomo 
in Sicilia del pentito Salvatore 
Contomo. Due rogne, nessuna 
prospettiva per questo giudice 
che per anni è stato considera
to il numero due dello staff an
timafia che istruì il maxipro
cesso. 

•Il nostro lavoro è stato 
smontalo scientificamente, 
pezzo dopo pezzo. Il pool anti
mafia ha riportato una sola vit
toria: la sentenza di primo gra
do del maxi, poi è stato il buio 
più fitto. La Cassazione ha in
trodotto nuovi criteri di valuta
zione delle prove e le varie 
Corti d'appello di sono unifor

mate», È uno sfogo composto 
quello di Guamolta. Ma certo 
la sua amarezza deve essere 
aumentata dopo le parole pro
nunciate in tv dal ministro di 
Grazia e Giustizia Martelli: 
«...Nei tribunali più caldi occor
rono magistrati esperti e con 
un grosso bagaglio di cono
scenze». A Palermo da un an
no a questa parte succede 
esattamente il contrario. A par
te il caso di Falcone (chiama
to a Roma proprio da Martel
l i ) , non sempre gli uomini che 
amministrano giustizia nella 
patria della mafia possiedono i 
dovuti requisiti morali. Un 
esemplo? Basta dare uno 
sguardo alla . composizione 
della seconda sezione della 

. Corte d'assise. A presiederla 
c'è Salvatore Sanfilippo, con
dannato in primo grado a sei 
mesi per interesse privato. Al
cune intercettazioni telefoni
che lo accusavano di avere fa
vorito due imputali in cambio 
di alcuni chili d'olio quando 
era a capo di una delle sezioni 
delle misure di prevenzione. 

Per un lungo periodo fu affian
cato da un altro giudice non 
proprio al di sopra di ogni so
spetto: Florestano Cristodaro. 
ex pretore di Polizzi Generosa, 
rimasto implicalo in una sto
riacela di tentata violenza car
nale. Aggravante: nonostante 
Sanfilippo fosse finito sotto in
chiesta - la sentenza risale a 
pochi giorni fa - il Csm ha vo
luto premiarlo lo stesso pro
muovendolo presidente di 
Corte d'assise. 

E lui, il giudice imputalo, 
adesso dice: -La sentenza che 
mi riguarda? E ingiusta. Mi ri
collego a quello che ha detto 
Cossiga: sono slato giudicato 
da tre donne giovani d'età con 
lutto quello che ciò significa in 
termini di Inesperienza». Sanfi
lippo chiede aiuto a Cossiga e 
intanto il Csm congela uno dei 
tre posti liberi alla Procura Ge
nerale di Palermo: c'è da pren
dere in esame la domanda di 
Alberto Di Pisa, l'uomo accu
sato di avere scritto le lettere 
anonime del corvo. È nata una 
nuova stagione dell'antimafia? 

Sindaci del Nuorese 
da Occhetto 
^Troppi attentati» 
«Gli attentati con t ro gli ammin is t ra tor i del la Sarde
gna vanno affrontati c o m e un 'emergenza naz iona
le». Il Pds si mobi l i ta ai massimi l ivell i con t ro l 'offen
siva terroristica nel Nuorese. Ach i l l e Occhet to ha in 
cont ra to ieri a Botteghe Oscure una delegazione d i 
s indaci e d i rappresentant i de l Pds sardo. Nei prossi
m i g iorni nel l ' isola a lcun i ministr i de l governo-om
bra. Sollecitata un' in iz iat iva in Par lamento. 

PAOLOBRANCA 

• I ROMA. Più di cento atten
tali dal 1985 ad oggi. 23 solo 
l'anno scorso, addirittura 12 
nei primi quattro mesi del 
1991. Una vera e propria emer
genza democratica, (toppo a 
lungo sottovalutata dal gover
no e dagli stessi vertici delle 
forze dell'ordine. Nel salone!-
no di Botteghe Oscure, Achille 
Occhetto ascolta dalla viva vo
ce di alcuni -protagonisti» 
quantoèdiflicile, in alcuni casi 
impossibile, amministrare nei 
Municipi della Sardegna: glielo 
raccontano Bachisio Falconi, 
sindaco del comune di Fonni, 
rimasto senza sede, dopo l'at
tentalo dinamitardo dell'altra 
settimana: Salvatore Lai. sin
daco di Gavoi. destinatario di 
un "avvertimento- al tritolo, 
sotto la casa dei genitori: Gio
vanni Chessa, sindaco di Oru-
ne, un paese ferito dai continui 
raid teppistici e da faide san
guinose; il senatore Mario Pin
na, ex sindaco di Mamolada. 
più volle al centro di in'.imida-
zioni e attentati cosi come Gio
vanni Moro, ex sindaco di Or-
gosolo: Costantino Tidu, sin
daco di Teti. Tutti democratici 
di sinistra, come del resto la 
stragrande maggioranza delle 
decine di amministratori presi 
di mira dai violenti per la loro 
azione di rinnovamento. 
•Quando subentrano altri am
ministratori di altri partiti - è 
stato sottolineato - che si limi
tano all'ordinaria amministra
zione, le bombe e il tritolo tac
ciono». 

Il Pds intende dunque solle
vare la grande «questione de
mocratica» dei Comuni del 
Nuorese, mobilitandosi al 
massimo livello nelle diverse 
sedi istituzionali e politiche. 
Alle numerose interrogazioni e 
interpellanze presentale alla 
Camera, in gran parte senza ri
sposta, si aggiungeranno altre 
iniziative dei gruppi parlamen
tari per sollecitale un impegno 
urgente e concreto da parte 
del governa Se ne occuperà 
subito anche il governo-om
bra, che venerdì e sabato pros
simi invierà una propria dele
gazione in Sardegna per af-

Niente più 
certificati: 
un computer 
contro i boss 

• i ROMA. Il soggiorno ob
bligato, se il reato contestato 
è mafia, traffico di droga o 
sequestri di persona, potrà 
svolgersi nel paese di resi
denza dell'indizialo: questo, 
al fine di non contagiare 
nuovi paesi, ancora non con
taminati dalla criminalità 
mafiosa. Ecco una delle nuo
ve norme previste dal decre
to contro la criminalità orga
nizzata e per la trasparenza e 
il buon andamento dell'atti
vità amministrativa approva
to dalla Camera il 9 maggio e 
in vigore da ieri, in quanto 
pubblicato sulla Gazzetta Uf
ficiale. 

Altra novità, r«in(ormatiz-
zazione» dei certificati anti
mafia: i certificati saranno so
stituiti da un sistema infor
matizzato, appunto, al quale 
le amministrazioni interessa
te potranno attingere diretta
mente. Ai privati, che fin qui 
dovevano produrre il certifi
cato, resterà solo l'onere di 
ottenere i certificati di iscri
zione alla camera di com
mercio o all'albo nazionale 
dei costruttori. . 

Sempre sul piano della 
certificazione anti-mafia, no
vità sia per gli appalti pubbli
ci che per le procedure che 
concernono piccole e medie 
imprese: saranno approfon
diti i controlli, al primo pun
to, con accertamenti più 
stringenti sulla reale compo
sizione societaria delle im
prese e sui requisiti soggettivi 
di chi vi ha un ruolo determi
nante; diventeranno più agili, 
invece, le procedure che 
concernono le aziende di di
mensioni ridotte. 

Il decreto prevede anche 
la realizzazione di piani 
coordinati, a livello provin
ciale, fra polizia, carabinieri, 
Finanza e polizia municipa
le, per il controllo del territo
rio. 

frontare le emergenze dell'or
dine pubblico e dell'industria. 
Nell'incontro di ieri a Botteghe 
Oscure la questione è stata di
scussa anche con il coordina
tore del governo ombra Gianni 
Pellicani, il responsabile dei 
problemi della sicurezza e del
la lotta alla criminalità della di
rezione del Pds, Massimo Brut
ti, i parlamentari Francesco 
Macis. Gavino Angius e Salva
tore Cherchi, segretario regio
nale del Pds, e i consiglieri re
gionali Benedetto Barranu e 
Massimo Dadea. Le cause di
rette e immediate degli allen
tati - viene sottolineato nel co
municato conclusivo - sono ri
conducibili agli appalti, alla 
gestione dei terreni comunali, 
alla proposta di istituire i par
chi, alle procedure di espro
prio per l'ordine pubblico. 
Non esiste, però, un'organiz
zazione mafiosa: si tratta inve
ce di una criminalità diffusa, 
individuale o di gruppi ristretti, 
col preciso obicttivo di conser
vare la situazione e gli equilibri 
esistenti. Il tutto nell'impunità 
assoluta, a causa dell'ineffi
cienza e la sottovalutazione 
del fenomeno da parte dei ver
tici degli apparati di polizia e 
dell organismo di coordina
mento. 

Infine, le proposte. Il Pds sol
lecita in particolare l'applica
zione rigorosa delle disposi
zioni in materia di controllo 
delle armi, il completamento 
degli organici della magistratu
ra, l'assunzione di giudici e 
personale di polizia e dei cara
binieri particolarmente prepa
rati alla realtà sarda, l'estensio
ne delle norme della legge La 
Torre ai sequestri di persona, il 
rispetto rigoroso dei diritti indi
viduali dei cittadini. Ma, allo 
stesso tempo - hanno conve
nuto sindaci, parlamentari e 
dirigenti di partito - occorre in
cidere sulle cause sociali, eco-

- nemiche e culturali del reno-
' meno criminale, attraverso In-
: ferventi per la reindustriatoza-
zione, la riforma agro-pastora-

. le, la scuola, l'ambiente e l'a
deguamento della pubblica 
amministrazione. , . 

Agguato:'.;";; 
a Gioia Tauro 
Assassinati ; • 
due giovani :; 

••GIOIA TAURO (Resgio C). 
Duplice omicidio ieri pome
riggio in Calabria. La catena di 
sangue che stringe la regione 
non accenna ad allentar» Le 
vittime di questo ennesimo ag
guato sono due giovani pregiu
dicati di Gioia Tauro, Massimo 
Mardocheo, di 19 anni, e Car
melo Vinci, di 25. 

Il copione ricalca tragica
mente quello di decine di altri 
fatti di sangue. Secondo una 
prima ricostruzione del delitto 
effettuata dai carabinieri, intor
no alle 1 7.30 di ieri i due giova
ni, a bordo di una motocicletta 
di grossa cilindrata - una Ka-
wasaki «900» - , si trovavano nei 
pressi de! fiume Perace quan
do un commando probabil
mente (ormato da diverse per
sone - il numero non è stato 
ancora accertato - ha aperto il 
fuoco. Il delitto si è consumato 
nel giro di pochi istanti: contro 
Mardocheo e Vinci sono stati 
sparati diversi colpi di pistola 
di grosso calibro e di fucile ca
ricato a panettoni. Per ambe
due, colpiti da numerosi 
proiettili in diverse parti del 
corpo, la morte è stata istanta
nea. 

Sul luogo dell'agguato è in
tervenuto il sostituto procura
tore della Repubblica del tribu
nale di Palmi, Pagliani. che 
coordina le indagini. Non ci 
sono «incora certezze sulle 
cause del duplice omicidio. Gli 
inquirenti, comunque, non 
escludono che l'agguato di ieri 
pomeriggio possa rientrare 
nell'ambito dei contrasti nel 
mondo della criminalità giova
nile di Gioia Tauro. Anche per
chè sia Mardocheo sia Vinci 
erano pregiudicati, il primo 
per reati connessi allo spaccio 
e al traffico degli stupefacenti, 
e il secondo per rapina e lesio
ni personali. Vinci era inoltre 
in libertà vigilata. Con la loro 
uccisione sa Igono a 115 le per
sone uccise in Calabria dall'i
nizio dell'anno. 

l'Unità 
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